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Sviluppo, occupazione, Mezzogiorno: la mobilitazione investe tutte le categorie dell'industria 

I metalmeccanici tornano a Roma 
e chiedono al governo una svolta 
Lo sciopero generale e la manifestazione nazionale decisi dal direttivo della FLM per il 26 marzo - Dieci 
giorni dopo, l'assemblea dei delegati per il contratto - Quattro obiettivi prioritari - L'intervento di Galli 

ROMA — / metalmeccanici 
tornano a Roma. L'appunta
mento dello sciopero generate 
e della manifestazione nazio
nale di centinaia di migliaia di 
lavoratori è per il 26 marzo, a 
pochi giorni dall'assemblea dei 
delegati (convocata dal 5 al 7 
aprile) che dovrà varare la 
piattaforma rivendicativa per 
il nuovo contratto di lavoro. 

Il direttivo della FLM ha di
scusso a lungo su queste date. 
E evidente, infatti, che un filo 
robusto lega i due momenti di 
mobilitazione e di iniziativa 
dei metalmeccanici. Morese, 
della FIM-CISL, ha espresso 
la preoccupazione che il mas
siccio impegno necessario per 
garantire il successo dello scio
pero, possa gravare sui tempi 
già critici della consultazione e 
avere riflessi su un negoziato 
che si preannuncia complesso 
ed aspro. In effetti, ha rilevato 
Pio Galli, segretario generale 

della FIOM, la categoria è in 
forte ritardo per il contratto, 
ma proprio questa situazione 
impone di non perdere altro 
tempo. C'è — ha aggiunto — la 
necessità di aprire la vertenza 
con la Federmeccanica con la 
categoria «m piedi; forte di 
strumenti rivendicativi e di o-
biettivi politici di sviluppo del
l'economia e di risanamento 
dell'apparato produttivo. La 
Federmeccanica, si sa, è schie
rata su posizioni oltranziste, 
ed è probabile che risponda 
con una netta chiusura alle ri
chieste sindacali. 'Dovremo 
replicare — ha aggiunto Galli 
— con una mobilitazione im
mediata, ma ouesta sarà all'al
tezza del livello dello scontro se 
per un mese e mezzo saremo 
stati fermi?». 

È da questa discussione che 
è emerso l'orientamento a dare 
alla vertenza contrattuale quel 
respiro politico che anima lo 

sciopero generale. La FLM, 
nelle due giornate di lavoro del 
direttivo, ha individuato 4 te
mi fondamentali d'impegno. 
Questi, in sintesi: 

O cambiamento della politica 
economica, rilancio dello 

sviluppo e lotta alla recessio
ne; 

© programmazione della po
litica industriale finalizza

ta all'occupazione e alla qua
lificazione della base produtti
va; 
-^ riforma del mercato del la-
" VOTO (dalla cassa integra
zione ai prepensionamenti, al 
collocamento); 

O piano straordinario di in
tervento in Campania e in 

Sardegna nell'ambito di una 
diversa politica per il Mezzo
giorno. 

Questi obiettivi delineano — 
ha sostenuto Galli — un terre
no di analisi e di proposta 'che 
colma il ritardo della FLM e le 

consente di uscire da uno stalo 
di passività e di impotenza. A 
questo compito la categoria è 
chiamata da una crisi utilizza
ta strumentalmente dal pa
dronato, come dimostrano le 
vicende della Fiat, dell'Alfa e 
di importanti settori indu
striali. 

Punto di riferimento dello 
sciopero è il 2 dicembre del '77, 
quando centinaia di migliaia 
di metalmeccanici arrivarono 
a Roma per rivendicare un 
profondo cambiamento sociale 
ed economico. Quella manife
stazione segnò la prima crisi 
dell'esperienza politica di uni
tà nazionale. E adesso? Non c'è 
il rischio che lo sciopero dia 
una mano al partito della crisi 
e delle elezioni anticipate? 
Galli non ha ignorato queste 
domande. Ha sostenuto che il 
sindacato è contrario a un en
nesimo scioglimento dette Ca
mere. Lo sciopero — ha ag-

Assemblea Alfasud: discutiamo di 
tutto, nel rispetto degli impegni 

Dal nostro inviato 
POMIGLIANO D'ARCO — Il primo marzo partiranno all'Alfa i 
gruppi di produzione: Pomigliano dovrà sfornare 680 vetture al 
giorno, Arese 620; stamattina all'Intersind dì Roma riprende la 
trattativa tra l'FLM e la direzione aziendale sullo spinoso proble
ma degli «esuberanti»: «siamo al dunque, cari compagni; è venuto il 
momento di stringere e definire i punti ancora in sospeso per 
mandare avanti l'accordo di un anno fa: sappiamo che l'azienda 
avanza la questione degli esuberanti; non ci spaventiamo, anzi 
siamo noi a chiedere di entrare serenamente nel merito. Ma una 
cosa dev'essere chiara, che anche questo punto va affrontato in un 
contesto che deve restare quello degli impegni di sviluppo assunti 
dalla controparte; perché la battaglia per la difesa e il rilancio del 
gruppo Alfa Romeo è a noi operai, innanzitutto, che sta a cuore...». 

Questo il tono, questo il succo dell'assemblea organizzata l'altra 
sera a Pomigliano con i lavoratori dell'Alfasud dalla sezione di 
fabbrica del PCI. In tutti, la volontà di mantenere, adesso più che 
mai, la mente fredda, pur senza minimizzare il clima di preoccupa' 
rione, di tensione che cresce tra le maestranze. 

«Del resto — ha ricordato nella relazione introduttiva il compa
gno Vincenzo Barbato, segretario della sezione di fabbrica del PCI 
— l'azienda ha già smussato parecchie delle sue rigidità su questa 
storia dell'esubero; in ogni caso noi lo diciamo chiaro: diffidiamo la 
controparte dall'assumere decisioni unilaterali». 

Ma al centro del confronto promosso dai comunisti c'è stato 

soprattutto il tema dello sviluppo. È solo su questa base — è stato 
detto — che si assicura una reale prospettiva non solo a chi oggi è 
minacciato dalla cassa integrazione, ma a tutti gli altri lavoratori. 
E qui i richiami ai ritardi, alle inadempienze, alle contraddizioni 
della dirigenza sono stati puntuali e frequenti. «Noi la nostra parte 
la stiamo facendo: a Pomigliano da meno di 400 vetture ci siamo 
attestati sullo standard di 573 e tutto è pronto per il salto verso le 
680». Ma la stessa tensione eccezionale, mostrata dai lavoratori, 
con i comunisti in prima fila, non c'è stata da parte aziendale. 

I «pezzi* dell'accordo che la riguardano galleggiano ancora a 
mezz aria (i nuovi insediamenti in Campania: Ama, Axl, Ax2, la 
definizione di nuovi modelli, i piani commerciali ecc.). «Oggi noi 
respingiamo le posizioni — ha sostenuto con decisione il compagno 
Borghìni, membro della direzione nazionale del PCI — di chi 
pretende di uscire dalle difficoltà coi tagli di scure sull'organico: 
per uscire davvero dalle difficoltà che sono davanti al gruppo 
affrontando nel merito il problema della produttività, occorre met
tere mano ai nodi dell'innovazione tecnologica, della progettazio
ne, della commercializzazione». 

A proposito dell'accordo Alfa-Fiat Borghìni ha osservato, tra 
l'altro, che in eneo dovranno, comunque, essere salvaguardate la 
fisionomia e le caratteristiche peculiari del prodotto Alfa: «E ne
cessario, infine — ha aggiunto Borghìni — che il governo e le 
partecipazioni statali svolgano il loro ruòlo di direzione e sostegno. 

Procolo Mirftbèlta 

ROMA — Ormai non man
ca che un giorno. Domani in 
tutta Italia oltre un milione 
e quattrocentomila lavora
tori tessili, dell'abbiglia- -
mento e calzaturieri scende
ranno in sciopero per otto 
ore. A decine di migliaia — 
soprattutto donne, come so
prattutto di donne è compo
sta la categoria — raggiun
geranno la capitale per par
tecipare a una manifesta
zione nazionale per l'occu
pazione e il rilancio del set
tore. Convocata ormai da 
oltre un mese, questa mani
festazione — che si conclu
derà in piazza San Giovanni 
con i discorsi dei segretari 
generali della Fulta Ferrari 
e Caviglioli, e di Luciano' 
Lama per la segreteria della 
Federazione CGIL-CISL-
UIL — si è caricata con il 
passare delle settimane di 
significati nuovi, specie do
po le provocatorie dichiara
zioni dei responsabili della 
Federtessile sulla «impro
ponibilità» di un confronto 
contrattuale in questo mo
mento. 

Al centro dello sciopero e 
della manifestazione di do
mani sono dunque i proble
mi dell'occupazione e dello 
sviluppo del settore. *Il fat
toi — dice Nella Marcelli
no, segretario generale della 
Filtea-CGIL — che i pro
blemi occupazionali sono 
assai più gravi di quanto 
non si possa pensare. È ve
ro infatti che la produttivi
tà nell'ultimo decennio i 
cresciuta medianumte del 
4% annuo, che il 1981 ha 
fatto registrare un vero e 
proprio boom delle espor
tazioni (tanto da far regi' 
strare alla fine dell'anno un 
saldo attivo della bilancia 
commerciale del settore di 
oltre 9.200 miliardi). Ma i 
anche vero, pero, che c'i 

Intervista a Nella Marcellino 

Domani a Roma 
i tessili per 
l'occupazione 
e il rinnovo 
del contratto 
stato un netto calo dell'oc
cupazione». 

I posti perduti anche nel
l'ultimo anno sono alcune 
decine di migliaia; le ore di 
cassa integrazione, che nel 
'79 erano state 47 milioni, 
sono salite a oltre cento mi
lioni neU'81. 'Le ragioni so
no diverse, dice Nella Mar
cellino. Ci sono senza dub
bio le conseguenze dell'in
troduzione di nuove tecno
logie (ma in questo campo 
secondo noi siamo ancora 
indietro: è il sindacato a ri
vendicare maggiori investi
menti per l'ammoderna
mento delle fabbriche); ma 
ha pesato soprattutto a no
stro parere la difficoltà in 
cui si sono trovate ad ope
rare la piccola e la media 
impresa, a causa delle re
strizioni creditizie». 

La prima richiesta che 
verrà dalla manifestazione 
sarà dunque quella di una 
politica selettiva del credi
to. La seconda riguarda il 
piano di settore, che il go
verno deve aggiornare e at
tuare. In particolare si ri
vendica la riforma delle Gè-

pi, una nuova politica delle 
Partecipazioni statali e del
l'Eni, un controllo rigoroso 
sulla destinazione (che si 
propone di accentuare al 
Mezzogiorno) delle com
messe pubbliche. La segre
teria generale della Filtea 
ha parole dure per i dirigen
ti dell'Eni e della Lanerossi. 
'Abbiamo l'impressione — 
dice — che essi abbiano ad
dirittura paura di fare con
correnza ai privati Se le a-
ziende pubbliche sono pra-

' ticamente le uniche in Ita
lia a non riuscire ad espor
tare che una quota risibile 
della propria produzione, 
non possiamo pensare al 
caso, siamo indotti a pen* 
sare che si tratti di una 
scelta. Una scelta che noi 
combattiamo». 

'La piattaforma dello 
sciopero e della manifesta
zione — dice Nella Marcel-
Uno — è dunque tesa a ga
rantire la salvaguardia e lo 
sviluppo di un settore im
portante della nostra strut
tura industriale. Se i diri
genti della Federtessile non 

fossero tanto faziosi lo ca
pirebbero, e non reagirebbe
ro in modo così scomposto». 

Agli imprenditori lo scio
pero dirà essenzialmente 
che il sindacato non accetta 
né il rinvio del contratto, né 
ristrutturazioni a senso uni
co: 'In questi anni abbiamo 
sollecitato e aiutato la ri
conversione, favorito gli 
ammodernamenti, contrat
tato processi di mobilità 
territoriale: siamo un sin
dacato che ha sempre di
scusso di tutto, in modo 
molto responsabile». Per 
questo — aggiunge — -non 
si vede che interesse abbia 
la Federtessile a vestire in 
questo modo i panni del 
primo della classe nello 
scontro con noi. 

'Certo, il momento non è 
dei più felici per il sindaca
to. Ma non si deve fare con
fusione. Io — dice Nella 
Marcellino — sono stupita 
di certe dichiarazioni di 
Giorgio Benvenuto. In pre
parazione dello sciopero 
abbiamo fatto migliaia di 
assemblee: la partecipazio
ne è stata altissima; gli "e-
pisodi di qualunquismo" di 
cui lui parla mi pare siano 
ben poca cosa; i casi di con
testazione dei dirigenti del 
sindacato sono molto ridot
ti. Noi insomma non ri
scontriamo nelle fabbriche, 
tra i lavoratori e le lavora
trici, quella sfiducia di cui 
certi dirigenti sindacali 
parlano. Ma forse il rap
porto relativamente buono 
con la base dipende per noi 
anche daWalto grado di u-
nità espresso dal gruppo 
dirigente della Fulta in 
questi anni. Una unità che 
è patrimonio di tutta la ca
tegoria». 

Dario Venegoni 

Accordo Zanussi-lndesit: 
costituita società comune 
R0MA~I^ZairuaiieUInde«^l»»mi>9rafiiunto»«riun«Kconk» 
nella capitale che prevede la costituzione di una società comune 
(alla quale è stata invitata a pvtecipart anche la Gepi) che dovrà 
gestire gli impianti della Inderit per la produzione di televisori a 
colori a Napoli e a Torino. Con questa intesa si dovrebbe mettere 
in moto l'iniziativa del governo che ha stanziato con un recente 
decreto-legge (in questi giorni dovrà essere convertito in legge dal 
Parlamento pena U sua decadenza) 240 miliardi per il risanamento 
del settore dell'elettronica errila. 

S stato raggiunto, quindi, un importante accordo anche perche 
ai è superata la polemica, chi per mesi ha paralizzato il settore 
dell'elettronica errile, tra i dirigenti delle due aziende in fina par 
il controllo della nuova società che sarebbe dovuta sorgere con 
1'—snations dal decreto legge governativo. 

«L'accordo—è stato detto —è in grado ora di dare un sostanzia
le aflegasriminU alla difficolta dal settore, in particolari par 
quanto riguarda i problemi occupazionali nel Sud». 

Disavanzo valutario di 225 
miliardi nel mese di gennaio 
ROMA — Là bilancia valutaria, riassuntiva di tutu' i pagamenti 
sull'estero, è risultata passiva di 225 miliardi in gennaio. Il calo dei 
prezzi del petrolio, la riduzione dei consumi interni non sono ba-
stati ad assicurare il pareggia D'altra parte, persino un settore 
come quello deU'automobik ha registrato nel 1961 un saldo negati
vo di 2.581 miliardi fra esportazioni ed importazioni (più 27,6%). 
Ieri il dollaro ha quotato a 1272 lire. E1 stata considerata giornata 
di tregua ma le grandi banche americane (Chemical, Morgan, Cha
se) hanno anch'esse aumentato l'interesse di base al 17%. Un 
incontra di Reagan col banchiere centrale Paul Vokkar non sem
bra avere portato schiarite. L'incontro di Reagan con fti inviati 
della CES ba coinciso con rinasprimento dei tassi Ieri la Banca 
dltalia ha posto in evidenza un calo dei tassi a gennaio: BOT al 
20,79% (tre mesi), conti mterbancari al 20,46%, depositi 
13,96-18,94 %). U discesa dei tassi richiede però anche un allenta-
meato sul mercato mt^rnazionale. 

giunto - non è per la caduta del 
governo, ma serve a parlare al 
governo della necessità di quel
la svolta vera che l'intero sin
dacato propugna con la piatta
forma definita a Firenze. La 
protesta, dunque, investirà di
rettamente il governo, ma in 
positivo, spronandolo alla coe
renza nelle concrete scelte po
litiche ed economiche. Il vero 
problema — ha insistito Galli 
— resta lo scarto tra obiettivi e 
risultati che continua a condi
zionare il rapporto tra governo 
e sindacati Per i metalmecca
nici non c'è che una soluzione: 
rafforzare il ruolo politico del 
sindacato, affidando obiettivi 
e proposte alla mobilitazione 
dei lavoratori. 

Lo sciopero generale del 26 
marzo, e la manifestazione a 
Roma hanno anche un signifi
cato di risposta al disagio e alle 
difficoltà che pervadono il mo
vimento. 'Dovremo dar prova 
— ha insistito Galli — di una 
grande capacità di aggregazio
ne: con i cassaintegrati innan
zitutto, ma anche con i disoc
cupati, i giovani, i soggetti so
ciali emergenti». In sostanza, è 
il tentativo di ripetere a livello 
nazionale quanto è stato fatto 
con le marce del lavoro di Tori
no, Milano e di tanti centri del 
Mezzogiorno. ' 

È anche il modo di recupera
re il potere negoziale necessa
rio per intervenire nei processi 
di ristrutturazione che le im
prese stanno gestendo unilate
ralmente, a scapito dell'occu
pazione e delle condizioni di 
lavoro. Le piattaforme rivendi
cative per i contratti — ha so
stenuto il segretario generale 
della FIOM — debbono avere 
anche questa impronta. Di qui 
la proposta di una riunione di 
tutte le categorie dell'indu
stria per discutere assieme, al 
di fuori di una logica di centra
lizzazione (come, invece, vo
gliono i padroni), del coordina
mento politico delle scelte con
trattuati. -.'• - . . - - . 

p. C. 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — Hanno ab
bandonato la fabbrica ed in 
massa si sono riversati sulla 
statale 114 bloccando tutti l 
punti d'accesso alla zona in
dustriale che per due ore è 
rimasta letteralmente para
lizzata. Bloccata anche la 
stazione ferroviaria di Prlolo 
da centinaia di operai che 
hanno invaso i binari impe
dendo 11 transito del treni. A 
fare esplodere la rabbia del 
lavoratori della Montedison 
è stato l'annuncio della dire
zione aziendale di voler met
tere In cassa Integrazione al
tri 500 dipendenti per 13 set
timane. Una decisione giudi
cata provocatoria e ricatta
toria. 

L'annuncio delle sospen
sioni è avvenuto In concomi
tanza con la mancata pre
sentazione al CIPI dell'ac
cordo tra 1 grandi gruppi chi
mici ed il governo. Su questo 
accordo la Montedlson Infat
ti punta tutte le sue carte per 
avere via libera nel ridimen
sionamenti della produzione 
e dell'occupazione nel Mez
zogiorno ed a Prlolo. Ma la 
Krotesta operala di Ieri, che 

a fatto registrare momenti 
di tensione e di esasperazio
ne, ha radici più profonde. 

C'è fra 1 lavoratori ed 1 tec
nici la consapevolezza dell'a
sprezza dello scontro In atto 
dal cui esito dipende 11 futu
ro del polo chimico siracusa
no. «Se passano le scelte fatte 
a Roma, questa fabbrica non 
ha avvenire» dice Salvatore 
Sanf Uippo segretario provin
ciale della CGIL. Ed aggiun
ge: «I contraccolpi sul plano 
occupazionale sarebbero 
drammatici». Tuttavia, fa 
notare Sanflllppo, le dichia
razioni fatte da De Michelis 
a Palermo, anche sa lasciano 
margini di ambiguità e zone 
d'ombra, possono rappre
sentare un'utile base di di
scussione. Si tratta però di 
passare dalle parole ai fatti. 
E i fatti sono tuttora avvolti 

A Priolo 500 sospesi 
la rabbia e 

i lavoratori bloccano 
strada e ferrovia 
La Montedison viene meno agli impegni di Roma - Scarse pro
spettive offerte da De Michelis alla conferenza PPSS di Palermo 

da una fitta cortina fumoge
na per quanto riguarda le se
di, 1 tempi e le procedure at
traverso cui rivedere e cor
reggere radicalmente lo 
spezzone di plano chimico 
messo a punto a Roma tra 
ENI, Montedlson, Enoxy e 
governo nazionale. 

Punti Irrinunciabili per 11 

sindacato sono: 11 manteni
mento dell'impegno di Inse
diare a Prlolo l'Impianto di 
ossido di etilene (secondo P 
intesa governo-gruppi chi
mici dovrebbe Invece essere 
dirottato al nord) e dell'ossi
do di propilene; manteni
mento dell'impianto produt
tore di polietilene a bassa 

densità; mantenimento del 
«cracking» di etilene necessa
rio, a giudizio della FULC, 
per integrare il fabbisogno 
complessivo di questa pro
duzione e che, Invece, secon
do l'accordo ENI-Montedl-
son, dovrebbe essere chiuso. 

Salvo Baio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Ristrutturazione». Ma senza 
un'ombra di prospettive per redistribuire il pa
trimonio industriale dal nord al sud ed in Sicilia. 
Alcuni «tagli», soprattutto nella chimica, consi
derati inevitabili, vengono confermati. Altri, riti
rati su richiesta dei sindacati. Ma di riforma del 
sistema delle Partecipazioni Statali non si fa pa
rola. E, proprio in una regione emblematica come 
la Sicilia (quella nel meridione dove le PPSS 
sono intervenute meno in questi trent'anni), si 
prevede che per il prossimo decennio non sarà 
possibile creare nuovi posti di lavoro. * > 

Questo è il succo delle conclusioni del ministro 
De Michelis alla conferenza delle PPSS in Sici
lia, l'ottava della serie, che non si è distaccata dal 
solito copione. E che rischia di ripercuotersi con 
drammaticità sulla situazione delle precarie aree 
industriali siciliane. 

De Michelis a Palermo ha praticamente con
fermato le linee dell'accordo ENI-Enoxy-Monte-
dison. In più tra i grandi assenti alla conferenza 
c'era proprio il presidente della Montedison che 
si è fatto vivo semplicemente con un telegramma, 
mentre a Priolo scattava per 500 lavoratori la 

cassa integrazione. In un intervento al convegno 
il segretario regionale Pio La Torre, ha denuncia
to come, alle gravi responsabilità dei gruppi diri
genti nazionali, si accoppino quelle dei gruppi 
dirigenti siciliani. 

Il punto è questo: la DC siciliana ha presentato 
alla conferenza come'in un gioco delle parti, due 
facce nettamente opposte. Al cospetto di una li
nea del governo nazionale, che appare nettamen
te rinunciataria rispetto alla necessità di un reale 
e democratico «governo dell'economia» (De Mi
chelis non ha detto nulla di nuovo su questo pun
to), il pentapartito regionale si è accodato. Men
tre il segretario de Nicoletti, in chiusura, ha e-
spresso un giudizio negativo sulla conferenza e 
6ul passato delle PPSS in Sicilia. 

C'è bisogno, invece — ha dichiarato Luigi Co-
lajanni, vice segretario regionale comunista — di 
atti concreti. «Se necessario anche la riconferma 
della sovranità autonomistica sulle risorse del 
sottosuolo siciliano, per ottenere che si riapra la 
trattativa sull'atteggiamento complessivo delle 
Partecipazioni Statali e del governo verso la Sici
lia». 

Vincenzo Vasite 

114 lavoratori 
in cassa 
integrazione 
airOmeca di 
Reggio C. 

REGGIO CALABRIA — La 
direzione aziendale delle Of
ficine meccaniche calabresi 
(a partecipazione azionaria 
paritaria INFIM-FIAT) ha 
annunciato ufficialmente al
le organizzazioni sindacali a-
stendali e confederali la mes
sa a cassa integrazione di 114 
operai (su 800) per sei setti
mane a partire dal prossimo 
1* marzo. La risposta operaia 
all'ingiustificato provvedi

mento che, per altro, circola
va da diversi giorni, è stata 
immediata: stamane, nel 
corso dell'assemblea di fab
brica, saranno decise le mo
dalità della lotta per evitare 
le manovre della FIAT ten
denti a un ridimensiona
mento del moderno stabili
mento per la produzione di 
carri e vetture ferroviarie. 

La messa .a cassa integra
zione dei 114 operai sarebbe 

stata determinata dai ritardi 
delle FS nella assegnazione 
di nuove commesse e nel fat
to che la direzione aziendale 
non è disponibile ad antici-

!
>are la costruzione di carri 
ne avrebbe già venti dispo

nibili nei piazzali) che le fer
rovìe devono acquistare In 
attuazione del piano polien
nale che stanzia 3500 miliar
di (di cui il 45% per le indu
strie Materf erro operanti nel 
Mezzogiorno) per il potenzia
mento del parco rotabile. 

la "mille1 della Volkswagen: 
con una carrozzeria giovane e pratica 

e tanto spazio dentro, 
con una linea inconfondibile 

e motori di 1050 o di 1093cmc 
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laVoIcswagen 
per tutto e per tutti 
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